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IX CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Verbale n. 14
(Sessione XIV  del 03.05.2005  )

Mercoledì 03 maggio 2005 alle ore 15.00, nell’aula magna della comunità di Teologia del nostro Seminario si è riunito il Consiglio Presbiterale Diocesano. 

Alla XIV sessione presieduta da S.E. il Vescovo mons. Roberto Amadei hanno preso parte 29  consiglieri.

Sono assenti: Cadei don Battista, Carminati don Armando, Gregis don Davide, Nava don Carlo, Valle don Vincenzo.
Hanno giustificato la loro assenza: S.E. mons. Lino Belotti,  Albani don Giulio, Domenghini don Angelo, Lussana don Leone, Majer don Emilio, Riva don Angelo.
Sono presenti in aula i Delegati Vescovili: Mons. Maurizio Gervasoni Mons. Lino Casati, Mons. Vittorio Bonati, Mons. Lucio Carminati, Mons. Alessandro Assolari.

La verbalizzazione è curata personalmente da Mons.Valentino Ottolini, segretario del Consiglio Presbiterale.

 Dopo la recita dell’Ora media il moderatore di turno Mons. Gianni Carzaniga dà lettura dell’ordine del giorno che comprende i cinque punti sui quali qui di seguito viene data relazione.

1. Approvazione verbale della seduta precedente 

Il verbale n. 13 viene approvato senza modifiche.
2. Comunicazioni del vescovo

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei comunica che  è stato fissato il calendario delle assemblee sinodali. Esse avranno inizio il 16 settembre 2006 con la Concelebrazione Eucaristica che proseguirà con l’ Assemblea diocesana del giorno successivo. Quindi le sedute si svolgeranno ogni 15 giorni (una volta al sabato, una volta la domenica pomeriggio) in Seminario. In tutto sono circa una ventina di incontri.

Ricorda che i membri del consiglio presbiterale diocesano sono tutti membri di diritto dell’Assemblea Sinodale.
3. Votazione del documento: “Collaborazione pastorale, fraternita’ presbiterale e vita comune nel presbiterio diocesano”
Il moderatore ricorda che la versione in mano ai consiglieri è la forma definitiva che dovrà essere votata;  pertanto dopo la presentazione i consiglieri – conformemente al regolamento - avranno la possibilità di un solo intervento a favore e uno contro.
3.1 Presentazione della versione definitiva (Ottolini – Casati)

Mons. Valentino Ottolini – Sottolinea anzittutto la variazione del titolo: non più “Vita comune e presbiterio”, ma : Collaborazione pastorale, fraternità presbiterale e vita comune nel presbiterio” per meglio ottemperare indicazioni dello stesso Consiglio Presbiterale nella sintesi conclusiva delle sedute su questo argomento (cfr A/21). Pur conservando tutto quanto espresso nella versione precedente (A/35), si è voluto evidenziare meglio l’articolazione dei tre livelli di comunione fra i presbiteri: 1. La collaborazione pastorale; 2. La fraternità presbiterale; 3. La vita comune. Questi livelli sono tra loro interconnessi e tra loro vige una certa gerarchia in quanto senza il primo che è la base e che rimane costantemente il fine della vita fraterna nel presbiterio non ha valore il secondo, e il terzo livello, come recente mente ribadito dall’omelia di S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei su questo tema durante la messa Crismale del Giovedì Santo, allegata in versione integrale al presente O.d.G. (A/37) e richiamata nei passaggi chiave dalla versione finale del documento. Pertanto i primi due punti (1. Collaborazione pastorale; 2. Fraternità presbiterale) –per quanto brevi rispetto a tutto il resto del documento -  risultano di nuova formulazione.
Mons. Lino Casati – Interviene per presentare il terzo punto (3. Vita comune) osservando che sono stati portati miglioramenti ma senza variazioni sostanziali. E’ stata ulteriormente arricchita la tabella delle esperienze in atto, che tuttavia deve continuamente essere aggiornata con l’apporto di tutti e che pertanto non viene posta in votazione, ma semplicemente allegata.
3.2 Votazione

Il moderatore invita a fare un intervento a favore e un intervento contro il testo in votazione. Poiché nessuno ritiene di intervenire, il documento viene posto in votazione per alzata di mano, con il seguente risultato: ventisette (27) voti favorevoli, un astenuto, nessuno contrario. 
Il documento n.01 dell’IX Consiglio Presbiterale Diocesano dal titolo: “Collaborazione pastorale, fraternita’ presbiterale e vita comune nel presbiterio diocesano” risulta dunque approvato all’unanimità, secondo il testo Collegato al presente verbale n. 14.

4. Inizio del tema: “Sport, educazione e oratorio”

Il moderatore sottolinea brevemente che l’argomento si pone come continuità del tema: “Linee progettuali dell’Oratorio” già affrontato nella Sessione XII (30 novembre 2005), cercando di sviluppare un aspetto sempre più importante nella vita dell’oratorio, come spesso richiamato anche da S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei. Viene dato subito spazio agli interventi previsti nell’ O.d.G.
4.1 Interventi

· Sport e pastorale dell’età evolutiva  (Don Michele Falabretti, direttore UPEE, consulente provinciale CSI)

Don Falabretti ha iniziato con una premessa. Dal pallone “di comunità”, al pallone personale: un legame sempre più stretto con lo sport ha portato i ragazzi a immedesimarsi sempre più nei personaggi del mondo sportivo. Ci si potrebbe domandare: quanto diverte, ancora, fare sport?

Nascono pertanto giuste preoccupazioni pastorali: lo sport, in parrocchia, è da sempre considerato un momento educativo. Un momento, cioè, dove cresce non solo la possibilità di stare insieme facendo qualcosa, ma dove si cresce come persone. Questo può portarci alla domanda: che cosa oggi dello sport può essere educativo?

Per rispondere a questa domanda il Direttore UPEE ha individuato due ambiti : 1) tutto quello che lo sport ha da sempre rappresentato; 2) tutto quello che lo sport non rappresenta più.

1) Lo sport ha sempre rappresentato: misurarsi con sé stessi, crescere in un sano equilibrio tra corpo e spirito, misurarsi con l’altro, il gioco di squadra, il rispetto delle regole, la fatica e l’allenamento, la vittoria e la sconfitta, l’essere di fronte agli altri (gli spettatori). - In tutto questo c’è la rappresentazione della vita: per questo lo sport può diventare momento educativo, perché quello che propone è sintesi e rielaborazione di molti altri momenti quotidiani. Educare i ragazzi a vivere questi aspetti con stile, significa farli crescere come persone che realizzano pienamente la propria umanità con lo stile di un confronto sereno con l’avversario, con la voglia di costruire una collaborazione efficace con i compagni di squadra: è vangelo!

2) Lo sport non rappresenta più la gratuità: sembra che lo sport nasconda sempre più l’aspetto del divertimento (che, guarda caso, anche nel mondo degli sportivi è demandato ad altro…). La celebrità, gli stipendi elevati sono aspetti così prevalenti da portare i papà e le mamme a diventare i tifosi più scorretti dei propri figli.- E da questo problema ne derivano molti altri: le aspettative dei ragazzi rispetto al loro ruolo in squadra, l’esasperazione dell’agonismo, l’esasperazione del protagonismo (il bambino “scortato” dalla mamma), soldi e contratti che girano attorno a ragazzi e società, lo sport come momento disgregativo, le delusioni. – 

Le nostre società sportive, lo spirito che il CSI cerca di portare nello sport, sono ancora una medicina che può permettere allo sport di tornare a essere ciò che non è più, quando è vissuto in alcune situazioni e in certi contesti. Costruire una società sportiva che non accetta di vivere dell’aria che tutti respirano, non è impossibile. È una grossa sfida che la parrocchia può vincere non perché deve dimostrare qualcosa, ma perché è possibile che lo sport continui a esprimere le sue potenzialità. E, soprattutto, tutto questo è un grande servizio reso alla persona e alla comunità. Da questo punto di vista, l’opportunità è grande: gli allenatori – se formati – possono essere dei veri e propri educatori cristiani. Non perché “ripetono” le cose dette a catechismo, ma perché ne indicano una possibile realizzazione. A questo proposito, dunque, lo sport non può essere “ospitato” in una comunità, ma deve essere promosso: è una strada interessantissima per realizzare pienamente l’educazione alla fede.
CSI: una storia al servizio dello sport e della persona  (Dott. Vittorio Bosio Presidente del CSI, comitato di Bergamo; Vicepresidente Nazionale Vicario)

Il dott. Bosio si è soffermato sui seguenti punti: 1) Il progetto associativo del CSI; 2) Un patto educativo con gli oratori; 3) Perché una società sportiva associata al CSI; 4) L figure educative nel CSI. 

In particolare il raltore sottolinea che l’aver identificato il consulente ecclesiastico nella figura del direttore della pastorale giovanile è stato una carta vincente: sono nati i corsi allenatori (mille) in un certo modo. Gli allenatori hanno un grandissimo ascendente, soprattutto quando in paese esistono altre società sportive, ma che pensano di formare il campione, non la persona. Così tutti vengono accolti (anche gli scarti). 
Così in federazione è entrata una mentalità nuova. Occorrerà investire di più sui dirigenti, ma allenatori e arbitri sono sempre di meno. Il CSI dà gli arbitri anche ai ragazzi (non solo per i campionati, ma anche per i notturni). Anche l’oratorio dovrebbe investire di più sugli arbitri: la società sportivo non può essere lasciata da sola. E’ necessario occuparsi anche della mentalità dei genitori. A  Bergamo è stata fatta una scelta controtendenza (rispetto all’ANSPI di Brescia, ed esempio). Da noi c’è un’attività sportiva di base invidiata a livello nazionale (anche grazie al giornale): 72 mila iscritti; 1040 società sportive ; il CSI è presente in 280 oratori; vi sono 400 società sportive affiliate al CSI; all’interno dello stesso oratorio vi sono anche più gruppi sportivi che associati al CSI; vi sono anche società sportive che non hanno collegamento con oratorio (ma sono quelli più assidui alle riunioni e che si mettono in dialogo su temi importanti). Nell’insieme i nostri associati costituiscono il 10% dei tesserati a livello nazionale. Quanto alla tipologia degli iscritti v’è da notare che c’è una buona fascia di ragazzi e di giovani (diversamente da altri) e non solo di adulti (le cui iscrizioni rendono dal punto di vista economico). Da noi non solo vi è accoglienza di tutti, ma il nostro obiettivo è costituito soprattutto i ragazzi. Vi sono anche tanti iscritti stranieri: riteniamo ciò molto utile per l’integrazione (alcune squadre sono metà italiani e metà stranieri), in tutto circa 5 mila iscritti. Dobbiamo anche annotare le nostre sconfitte, come appaiono ogni lunedì dai rapporti degli arbitri. Tuttavia lo sforzo costante è quello di tenere al centro la persona.
4.2 Discussione

Mons. Lucio Carminati –  Chiede al dott. Bosio come mai in molti casi sorgono problemi di conflitto fra orari dell’attività sportiva e attività dell’oratorio (particolarmente quelle catechistiche)

Dr. Vittorio Bosio – Risponde che non sono irrisolvibili, ma sono legati al fatto che non ci si parla all’interno della stessa struttura. Addirittura si era avanzata la possibilità  di fare un campionato ad hoc per coloro che devono fare la cresima: di fatto non si è potuto realizzare perché i curati non si accordavano tra loro sul giorno della settimana. Ci si scontra perché non si è mai provato a parlarsi. La segreteria lascia comunque la possibilità di scegliere gli  orari che si preferiscono

Don Cesare  Passera – Chiede informazioni a riguardo delle altre attività?

Dr. Vittorio Bosio- Risponde che vi sono 350 squadre di pallavolo. Gli sport individuali stanno perdendo terreno; mentre calcio, pallavolo, pallacanestro e calcio a cinque stanno aumentando; aumenta anche il nuoto (seppur con strutture diversificate). Lo sport individuale non ha presa (oggi i ragazzi hanno bisogno del gruppo per superare la solitudine).

Don Davide Rota – Annota come, purtroppo, nelle Palestre: sembra si sfrutti tutto, tranne che il cervello. Chiede, pertanto, se il CSI non pensa di fare proposte valide anche in questo ambito.
Dr. Vittorio BosioBosio – Risponde che il CSI nazionale è intenzionato anche fare proposte in questo ambito per evitare fenomeni di uso doping/droga.


Il moderatore  -  Dopo aver ringraziato i relatori, sospende la seduta per lasciare spazio a un breve intervallo, al termine del quale la seduta riprende con gli interventi dei consiglieri (senza i relatori)
Mons. Antonio Pesenti – Legge il seguente intervento scritto: « 1. Il tema su “Lo Sport” molto opportunamente è stato proposto alla riflessione del C.P.D. Auspico che sia oggetto del prossimo Sinodo. A mio parere deve essere un capitolo della nostra pastorale attuale e futura. Lo Sport è un fatto complesso che coinvolge notevolmente la nostra società a diversi livelli, che possono provocare non di rado effetti devastanti nella vita parrocchiale. È un fenomeno macroscopico. Nella società del benessere non solo non accenna a diminuire ma ha veramente dalla sua parte il sol dell’avvenire. - 2.È bene inquadrare tutto il problema. Empiricamente riassumo in tre filoni il fenomeno dello Sport. Ogni filone incide sulla vita della nostra gente: a) Vi è uno Sport organizzato a livello nazionale nelle sue variegate specializzazioni (calcio, ciclismo, nuoto ecc.), ma che ha una sua incidenza molto forte anche su piano locale sia perché affascina per quello che è in sé, sia perché alcune articolazioni hanno in sede provinciali notevoli espressioni (si pensi all’Atalanta), che si appropriano dello spirito di corpo, naturale in ogni comunità. In questo Sport nazionale la Chiesa, almeno in Italia, non ha parte. Tuttavia non può essere indifferente e starsene passiva. b) Vi è lo sport a livello locale, che ha un rapporto diverso con la Chiesa. Per la nostra Diocesi possiamo dire che la Parrocchia lo ha generato o comunque esiste (nella stragrande maggioranza) perché ha potuto e può usufruire delle nostre strutture oratoriane. Attualmente la Diocesi ha ancora in questo campo una posizione notevole. Ciò è dovuto all’aver esercitato nel XX secolo il principio di sussidiarietà anche per lo sport. È doveroso ricordarlo. Prima dell’era fascista già nel primo decennio di quel secolo a Bergamo le società sportive esistenti erano quasi tutte di marchio oratoriano. Col fascismo fu scontro anche su questo. Il duce rivendicava il monopolio. Da noi però non ebbe il tempo di fascistizzarci appieno. c) Vi è anche uno sport familiare. La vita moderna è costruita in modo talmente stressante che l’esercizio di uno sport individuale, avere un periodo di vacanze ai monti o al mare, è una necessità di vita. Anche questo tipo di sport ha riflessi pastorali notevoli: famiglie che passano l’weekend nella loro seconda casa, facilmente si interrompe la presenza alla catechesi ecc… - 3. A questo punto è necessario innanzitutto chiederci: questa situazione perdurerà? Nel prossimo futuro lo Sport organizzato a livello locale si svilupperà allo stesso modo che si sono sviluppati la sanità e la scuola.  Sino al secolo XIX lo Stato fu assente in gran parte sia per la sanità sia per la scuola! Dopo è subentrato a 360 gradi. La Chiesa però ha conservato una sua presenza sia nel campo della sanità con propri ospedali, sia nel campo della scuola. Tutto fa pensare che ciò si verifichi anche per lo Sport, organizzato a livello locale. Già in non poche delle nostre parrocchie troviamo notevoli strutture sportive, allestite con denaro pubblico. Anche se le dittature del secolo scorso sono cadute, un loro principio è rimasto in non pochi nostri pubblici amministratori: lo Stato centrale o l’Ente locale deve provvedere tutto al suddito dalla culla alla tomba. Già sono sorti anche nella nostra Diocesi conflitti in proposito tra parrocchia e comune. - 4. Inoltre dobbiamo considerare un altro fattore che si è aggiunto: il fatto economico dello Sport. Nello Sport nazionale è così macroscopico da conquistare un posto, niente affatto trascurabile, in Borsa. Anche il fatto economico dello Sport è in crescendo, è già arrivato anche allo Sport minore, quello locale. Questo fatto aggiunge una nuova e notevole difficoltà per noi. Innanzitutto a fronte delle scarse risorse delle nostre parrocchie, molte di quest’ultime non saranno in grado di aggiornare le strutture. Inoltre il fatto, che l’operazione sportiva può essere redditizia, avrà una duplice conseguenza: gli organizzatori facilmente possono essere tentati ad essere impresari dello Sport, cercando di trarne il massimo profitto; in secondo luogo avrà un riflesso nelle famiglie nel ritenere lo sport come una nuova professione redditizia, alla gloria sportiva vi è unita la prospettiva di migliorare finanziariamente. Teniamo conto che lo Sport molto facilmente nell’uomo d’oggi prende il posto di un valore assoluto, un nuovo dio al quale tutto e tutti debbano piegarsi. - 5. Alla luce di tutta questa premessa: a) È necessario tener presente tutta la problematica che lo Sport rappresenta alla Pastorale. Ciò a monte, soprattutto, postula l’esistenza di una cultura cristiana dello Sport adeguata alla nostra società. Qui entrano in gioco necessariamente i media, che facciano pure la cronaca abbondante dello Sport, però non una cronaca acritica; non debbono avallare lo Sport come se fosse una divinità, ma che lo Sport sia per l’uomo non l’uomo per lo Sport. Proprio perché lo Sport non deve essere un valore assoluto il CSI nel formulare il calendario annuo tenga conto almeno delle celebrazioni diocesane. b) Credo che la Chiesa debba continuare ad investire nello Sport. Nella situazione moderna delle nostre famiglie vi è un vuoto pedagogico notevole; vi è la carenza di una forte educazione della volontà. Ritengo che, se il nostro sforzo catechetico non raggiunge gli effetti sperati, molto è dovuto al fatto che la catechesi del cuore non va di pari passo. Non basta conoscere per essere. Occorre che la volontà sia educata a dominare noi stessi, a riconoscere anche gli altri, a vivere i grandi ideali evangelici. Lo sport può in buona parte provvedere a questa carenza educativa delle attuali famiglie. c) Se la situazione sarà ribaltata, se non dovessimo avere più la maggioranza delle strutture sportive e se magari le strutture sportive migliori fossero quelle laiche, promosse con denaro pubblico o privato, ma non nostro, sviluppiamo una pastorale in un’ottica di positiva collaborazione, che non comporti però compromessi di principi; un’ottica tesa a promuovere uno Sport che formi veramente l’uomo».

Don Cesare Passera – Si guarda ancora allo sport con sospetto, come qualcosa che va contro l’attività dell’oratorio. Bisogna invece guardare allo sport come opportunità per far vivere l’oratorio come educazione globale e con gioia. 
Mons. Sergio Colombo – Occorre ricercare categorie pastorali sintetiche e meno moralistiche da includere nel sinodo, distinguendo ad esempio fra aspetti antropologici e aspetti pastorali. - Aspetti antropologici e morali : lo Sport costituisce una dimensione umana rilevante e fa parte dello scambio sociale, favorisce la catarsi delle passioni; ma comporta anche caratteristiche civili attuali non ugualmente positive: può racchiudere oggi un aspetto dialienazione e di neo-paganaesimo come esaltazione degli elementi corporei e passionali. E’ importante sottolineare questa ambiguità. – Per l’aspetto tipicamente pastorale bisogna sottolineare che il rapporto che le nostre comunità hanno con lo sport è tipico del cristianesimo bergamasco (situazione unica in Italia, come abbiamo sentito e strano in una società secolarizzata). Ma, d’altra parte si tratta anche di un rapporto non facile: in tutte le parrocchie ci sono beghe con le società sportive. Occorre dare alcuni criteri pastorali per orientare (ad es.: non può essere un’assunzione diretta: non è una associazione ecclesiale, infatti non va a messa, non ha momenti di preghiera…) e per trovare uno spazio di mediazione nel quale sia possibile parlare e spiegare la differenza  e insieme il legame fra costruire la comunità cristiana e favorire lo sport. E ciò al fine di trovare criteri comuni se non dei modelli. Ci sono degli oratori  nei quali lo sport è la cosa più importante, in altri nei quali lo sport non centra niente: occorre, pertanto, nel Sinodo rileggere queste contrapposizioni alla luce di alcuni criteri comuni. Non basta raccontare le vicende concrete di ogni parrocchia.

Mons. Ubaldo Nava –  Purtroppo lo sport diventa “Più lavoro che gioco”. Per questo l’oratorio dovrebbe dare non solo momenti di gioco organizzato, ma anche libero, che stimola la fantasia. – Ritiene, inoltre, che l’intervento di don Michele puntava l’attenzione sulle attività a livello maschile. Ad esempio, nel campo della pallavolo, per le femmine è possibile solo a iniziare da seconda media. Non si potrebbe dare anche alle femmine di 8/9 anni qualcosa di organizzato? – Inoltre Mons. Nava avrebbe voluto chiedere a don Michele se il CRE: debba essere aperto a tutti come l’oratorio. Se infatti è aperto a tutti come è possibile fare alcune proposte strettamente religiose (la Messa, confessione…) visto che vi partecipano anche ragazzi di altre religioni? Ci sono disposizioni al riguardo? Vi sono infatti  ragazzi di altri religioni.
Don Davide Rota – Giudica molto interessante il tentativo di annunciare il vangelo non nella forma che a noi sembra la più logica, ma con quella dello sport. Però questa strada sembra difficile: tutto è diventato specializzato, raffinato. e pertanto chi pratica lo sport è questo porta a concentrarsi solo su un settore. La sfida sta nel rimettere la preoccupazione educativa all’interno dello sport: era più facile nel tempo del fascismo. Bisogna da una parte avere oggi anche il coraggio di una contestazione (soprattutto degli idoli), e dall’altra cercare di valorizzare e incoraggiare tutte le esperienze che cercano di tenere insieme nello sport anche i ragazzi diversamente abili e con culture diverse. 

Don Silvio Agazzi – Come parrocchie dobbiamo uscire dalla prospettiva dell’antagonismo tra catechesi e sport. Il problema è educativo. E’ la comunità educante che è venuta meno (allenatori, genitori, etc.). Dobbiamo renderci conto sempre di più che la questione dello sport non è una questione evasiva, ma educativa. L’Azione Cattolica sta facendo una piccola esperienza a questo riguardo, cercando di: mettere insieme figure educative diverse (sport, musica, catechesi…). E’ anche una questione di carattere sociale: avere all’interno dell’oratorio un modo diverso di fare sport per rifare la società questa può essere una mission sufficiente per l’Oratorio, anche se non vi è un ritorno diretto sulle nostre attività pastorali.

Mons. Tarcisio Tironi – Ritiene che lo scopo della presente sessione sia proprio quello di far maturare alcuni criteri comuni, cioè non legato solo occasionalmente alla passione  del singolo prete (dell’Oratorio) per lo sport . Ricorda che al riguardo nelle Linee progettuali dell’Oratorio, ma ancor prima nelle Linee pastorali del 1985-86 si possono trovare delle indicazioni utili. Eccone alcune:
- Dichiarare che è un modo diverso di  fare sport quello fatto in oratorio (anche senza risultati appariscenti)

- Vederlo come grande investimento educativo, al pari della scuola…

- Il CSI nonostante i problemi è sempre stato visto come grande impegno educativo

- Coniugazione fra gioco e sport (sport per tutti: tutti giocano e hanno dignità di giocare; promuovere anche il gioco femminile)

- Rappresentante del CSI nel consiglio dell’oratorio

- Questione economica (chi ha la firma, assicurazione, chi ne risponde, utilizzo degli ambienti: organizzazione civilistica)

- Prevedere che il CSI abbia spazi di confornto per riflettere insieme sulle educazione

- Gli educatori dello sport siano ascoltati nella programmazione
Sarebbe bene che anche nel Sinodo si potesse dare ascolto alle esigenze degli educatori dello Sport.
Mons. Silvano Ghilardi – A partire dall’esperienza della sua parrocchia (Zanica) sottolinea come lo sport in un paese ha una valenza di appartenenza territoriale, di formazione dell’identità. Gran parte delle persone che operano nella organizzazione sportiva agiscono a titolo di volontariato, però questi stanno invecchiando: fino a quando terranno? - C’è molta attenzione allo sport, ma diminuisce lo spazio per il gioco, per animazione del gioco (eccetto nel CRE) a motivo della mancanza di educatori.

Don Alessandro Baronchelli – Bisogna aiutare a sfrondare e fare delle scelte e a giocare anche in modo diverso, per riuscire a proporre una cultura del tempo libero come tempo ricreante, liberante, tempo della gratuità e del rapporto amicale, che si contrappone alla cultura del tempo tiranno.
Don Roberto Trussardi – Ricorda, ad esempio, che nella sua parrocchia di Calusco non c’è polisportiva parrocchiale ma solo comunale, con la quale peraltro vi sono rapporti molto buoni. Tuttavia quella della polisportiva parrocchiale è una grande opportunità da mantenere, sia per avere rapporto con i tanti ragazzi, ma anche per prendersi cura “ degli scarti”. - Vorrebbe risposta alla domanda di Mons. Ubaldo Nava, cioè se sia giusto o no nel nostro ambiente cristiano dell’oratorio proporre alcuni momenti forti “cristiani”.
Mons.Valentino Ottolini – Chiede (riferendosi all’intervento di Mons. Tironi) di sondare anzittutto ciò che già si trova a riguardo delle richieste che sono emerse lungo la discussione nelle Linee progettuali dell’oratorio e nei documenti della diocesi: è meglio partire da quelle categorie e da quelle impostazioni (se sono presenti). Ricorda che questi documenti in parte sono già stati distribuite come allegato alla seduta dedicata precedentemente a questo tema.
S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – Nella visita pastorale non in tutti i vicariati hanno organizzato un incontro con i responsabili dello sport. Sono stati incontri molto belli: alcuni hanno detto finalmente la chiesa si interessa di noi e c’è una passione educativa. Si lamentano dell’atteggiamento dei genitori.  Il dialogo – che è stato richiamato - è molto importante: anche solo incontrandoli e parlando le questioni si risolvono. Se vuoi conoscere la società, guarda come è lo sport (diceva un sociologo): la gratuità sta scomparendo. Nelle nostre parrocchie si trovano posizioni molto diversificate, anzi opposte: si va dalla parrocchia dove non interessa questo settore; alla parrocchia dove il curato fa l’allenatore: però è superata la fase degli anni  70/80 la fase della cessazione delle strutture alle polisportive.

Per i problemi che attengono alla identità cristiana il Vescovo ritiene che l’educatore deve mostrare accoglienza per tutti, e pertanto tenere conto delle diverse appartenenze: non possiamo esigere che tutti partecipino a tutte le attività che si fanno in oratorio: anche alle attività specificamente religiose. Se ho dei mussulmani nel CRE devo occuparli in altre iniziative nel momento religioso. Quando il CRE è sovvenzionato dal Comune è esplicitamente richiesto che non  vi siano manifestazioni religiose: allora prima dell’inizio ufficiale si possono organizzare attività, inoltre ogni attività deve avere una finalità educativa: in ogni attività deve esserci l’attenzione gratuita alla persona che i ragazzi non trovano altrove.
Il Moderatore – Raccoglie dall’assemblea l’esigenza che la segreteria cerchi di sintetizzare la discussione e prospettare una continuazione o mozione sintetica conclusiva.
5. Varie ed eventuali

La seduta è tolta alle ore 18 dopo la preghiera per i confratelli ammalati e la benedizione del vescovo.
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